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L’ANALISI

Laboratori / Creato in otto mesi

Niente investitori istitu-
zionali, nessuna ban-
ca d’affari. Soltanto

semplici cittadini con i loro
risparmi: commercialisti, ar-
tigiani, imprenditori, ex diri-
genti d’azienda. Benestanti,
ma fuori dai giri della gran-
de finanza.

È questa l’innovativa for-
mula di Eporgen Venture, la
Spa a capitale totalmente pri-
vato sorta nel Bioindustry
Park del Canavese con l’obiet-
tivo di investire in start-up.

I trenta azionisti di Epor-
gen (canavesani, torinesi e
biellesi) hanno messo sul piat-
to circa 3 milioni di euro per
rilevare quote in sei imprese
in via di costituzione, che a
giugno saranno insediate nel
nuovo Bioincubatore di Colle-
retto Giacosa (Torino). «Il ca-
pitale sociale — dice Silvano
Fumero, ideatore e presidente
di Eporgen — è per ora di
1,16 milioni. Altri due milioni
sono a disposizione per il futu-
ro sviluppo della società».

Eporgen ha deciso di rileva-
re una percentuale variabile di
ciascuna delle sei start-up: due
attive nella biologia molecola-
re, due nelle tecnologie appli-
cabili ai processi industriali,
una nella chimica e una
nell’ambiente. «Di norma —
spiega Fumero — il nostro pac-
chetto azionario sarà superiore
al 50 per cento. La quota rima-
nente la regaleremo ai neo-im-
prenditori. La forma giuridica
prescelta è la Srl, con un capita-
le incluso fra i 10mila e i
100mila euro». Su ciascuna
azienda Eporgen punterà nei
prossimi tre anni una somma
inclusa fra i 250mila e i 750mi-
la euro: quote azionarie e finan-
ziamenti in conto capitale.

«I neoimprenditori — affer-
ma il vicepresidente di Epor-
gen, Luciano Stabile — sono
affermati cattedratici, giovani
freschi di dottorato, ricercato-
ri accademicamente già "strut-
turati" ma interessati a entrare
nel mondo produttivo. Proven-

gono da tutta Italia». Quindi,
neofiti del rischio d’impresa.
«Questo — precisa Fumero
— non è un problema invalica-
bile. Anche perché il nostro
business model iniziale non
contempla l’approdo alla fase
della produzione industriale.
In alcuni casi, le aziende si
fermeranno a step precedenti:
alla realizzazione di brevetti

da vendere o da licenziare, al-
la prima ingegnerizzazione di
un prodotto».

Il dossier brevetti è estrema-
mente delicato: due delle sei
aziende ne hanno già uno, le
altre quattro dovrebbero aver-
lo presto. Non si tratta però
dell’unica opzione di svilup-
po, per le start-up che supere-
ranno la «death valley», la val-

le della morte in cui la mag-
gioranza delle nuove società a
elevato potenziale di crescita,
ma anche ad alto rischio, cor-
re il pericolo di fallire. Dopo i
primi tre anni di vita, si apri-
ranno diverse possibilità: in-
gresso di nuovi investitori o
di operatori specializzati in
venture capital, partnership
con altre aziende, fusioni o

acquisizioni con o da parte di
altre imprese.

Altrettanto strategico sarà il
capitolo delle alleanze. «Le
aziende che funzioneranno —
dice Fumero — dovranno con-
frontarsi con modelli e realtà di
innovazione globale». E, per in-
cominciare a far saggiare que-
sto clima internazionale, Silva-
no Fumero, già numero tre ope-
rativo di Serono con la respon-
sabilità sulla R&S, ha organiz-
zato un mese fa una serie di
incontri con gli specialisti di
Merlin Biosciences di Londra,
Index Ventures di Ginevra e
Edmond de Rotschild Invest-
ment Partner di Parigi. «Questi
operatori di venture capital —
chiarisce Fumero — non sono
stati chiamati come potenziali
investitori per la fase attuale.
Per noi è importante che cono-
scano bene i progetti, sulle cuie-
voluzioni saranno informati da
riunioni periodiche con gli im-
prenditori: in questo modo sarà
più facile che, fra qualche an-
no, essi decidano di entrare nel
capitale. Inoltre, questi incontri

sono essenziali perché le azien-
de incominciano a respirare
una certa aria: la competizione
è globale. E il fatto di trovarsi a
Colleretto Giacosa, e non a
Cambridge, a Monaco o Barcel-
lona, non deve diventare una
limitazione strutturale».

Se il quadro è internaziona-
le, i vincoli di un sistema-Pae-
se come l’Italia possono qual-
che volta ribaltarsi in vantaggi
competitivi: «Basti pensare al-
lo stipendio medio di un ricer-
catore — sottolinea Stabile —
che, a parità di qualità intellet-
tuale, in Italia è molto più bas-
so rispetto al resto dell’Euro-
pa». Il radicamento sul territo-
rio, quindi, non deve costituire
un handicap. «Noi — precisa
Fumero — siamo insediati
dentro il Bioparco del Canave-
se. Ma questo non ci impedirà
di effettuare investimenti in
altre parti d’Italia. Non abbia-
mo una visione localistica del-
la nostra iniziativa imprendito-
riale. Tutt’altro».

PAOLO BRICCO
p.bricco@ilsole24ore.com

FINANZA CREATIVA 1 Le start up saranno operative nel Bioindustry Park del Canavese da giugno

Il venture capital cooperativo
Commercialisti, professionisti, imprenditori: in tutto 30 privati puntano 3 milioni sulle Pmi biotech

L’iniziativa del Bioindustry Park va
nella giusta direzione: diamo agli
scienziati le risorse finanziarie e

le competenze manageriali per poter trasfor-
mare la conoscenza accumulata con l’attivi-
tà di ricerca in innovazione destinata al
mercato. In un contesto competitivo che è
assolutamente internazionale.

L’operazione condotta felicemente dal Bioin-
dustry Park risponde al fabbisogno organizzati-
vo, finanziario e tecnologico delle imprese inno-
vative, e biotecnologiche in particolare, così
come è emerso in una recente ricerca del Ceris-
Cnr, pubblicata sul sito www.piemontelifescien-
ces.org, proseguimento ideale dall’analisi sul
settore condotta l’anno scorso dal Bioindustry
Park. In quell’occasione, gli analisti avevano
identificato in Piemonte 540 gruppi di ricerca
impegnati nelle scienze della vita. Inoltre, ave-
vano evidenziato come, su un campione di 131
aziende esaminate, al 90% concentrate in pro-
vincia di Torino, il 59% avesse meno di 15
dipendenti, il 35% fino a 200 e il 6% oltre 200;
da un punto di vista della specializzazione, il

44% operava nel-
la salute, il 19%
nell’ambiente, il
16% nell’agri-fo-
od, il 12% nella
chimica e il 9%
nelle applicazioni
ai beni di largo
consumo.

Questa volta,
con un’ottica vol-
ta all’analisi delle

strategie qualitative del settore, come Ceris-
Cnr abbiamo esaminato le caratteristiche pro-
duttive e tecnologiche di una dozzina di im-
prese piemontesi biotech: il quadro che emer-
ge evidenzia modelli imprenditoriali molto
diversi tra loro. Il modello imprenditoriale
che più di ogni altro potrebbe sfruttare le
opportunità offerte dai business angel attivati
dal Bioindustry Park è quello relativo alle
piccole imprese di ricerca aventi una elevata
specializzazione tecnologica, finalizzata a rag-
giungere la leadership tecnologica in un pic-
colo mercato di nicchia. L’obiettivo dell’im-
presa non è tanto quello di creare un nuovo
prodotto, per esempio un nuovo farmaco, ed
incominciare a produrlo e venderlo in Italia,
in Europa e nel resto del mondo, quanto
piuttosto il tentativo di depositare una fami-
glia di brevetti che può essere commercializ-
zata nel mercato del know-how.

Poiché l’obiettivo non è strettamente mani-
fatturiero, le possibilità di avere forti legami
con il mondo della ricerca pubblica sono più

elevate rispetto alle altre tipologie di imprese.
I legami vengono stretti con quegli scienziati
che intravedono un percorso di ricerca con
alte potenzialità di innovazione per il merca-
to, studio che però non può essere perseguito
a causa di barriere finanziarie (mancano i
fondi per fare tali esperimenti), burocratiche
(gli enti di ricerca pubblici non hanno la
flessibilità organizzativa dell’impresa priva-
ta), manageriali (occorre gestire risorse uma-
ne, redigere business plan, programmare bud-
get annuali e triennali). Il collegamento con il
privato consente di realizzare tali esperimen-
ti. Pertanto, la creazione di nuove imprese
che uniscono le competenze degli scienziati
pubblici e quelle dei manager privati, gli
spin-off di ricerca, come vengono di solito
definiti, è uno strumento utile allo sviluppo
locale, in quanto rende complementari le op-
portunità tecnologiche offerte delle conoscen-
ze accumulate nei laboratori pubblici e le
opportunità produttive che i manager intrave-
dono in tale accumulo di competenze.

I manager dei venture capitalist e dei busi-
ness angel si posizionano proprio in tale zona
d’ombra, non coperta adeguatamente dal mer-
cato e dallo stato, in quanto a metà tra il
progetto puramente scientifico che dovrebbe
essere finanziato dallo stato ed il progetto
puramente operativo che viene generalmente
finanziato da capitali privati.

Queste imprese non manifatturiere, ma
di "semplice" produzione di know-how,
quando raggiungono il successo hanno mol-
te probabilità di essere acquisite da un
qualche leader di settore, che necessita di
acquistare non solo il nuovo brevetto mes-
so a punto, ma anche tutta la competenza
specifica localizzata in tale impresa. Quan-
do avviene tale cessione, il finanziatore
privato monetizza il proprio guadagno.

L’impatto sociale generato da tali neo-im-
prese biotech è comunque positivo, nonostan-
te le basse aspettative di vita di questo tipo di
impresa, che scompare se fallisce il suo pro-
getto di ricerca o viene acquisita se ha succes-
so. Sappiamo infatti che la somma dei micro-
successi imprenditoriali porta a macrobenefi-
ci per il nostro territorio, in termini di nuovo
humus imprenditoriale e di ricadute tecnologi-
che sugli altri operatori. Ciò giustifica un
intervento pubblico, non necessariamente in
forma monetaria, a supporto di questa tipolo-
gia di imprese, così finanziariamente fragili,
così tecnologicamente robuste.

Il futuro governo regionale ha sicuramente
del buon materiale su cui lavorare.

GIAMPAOLO VITALI
Ricercatore Ceris-Cnr

Il Bioparco. Sede di Eporgen e delle sei start-up

Otto mesi per realizzare il
Bioincubatore che ospiterà
le sei imprese finanziate da

Eporgen. Per una spesa complessi-
va di due milioni di euro.

Denaro pubblico, messo a dispo-

sizione dalla Regione Piemonte,
con cui per ora sono state realizzate
le strutture: un guscio ancora vuo-
to, che progressivamente si sta riem-
piendo di laboratori, attrezzature e
servizi scientifici di cui si avvarran-

no le aziende a partire da giugno.
«Il supporto infrastrutturale —

dice il direttore del Bioparco Ro-
berto Ricci — non è l’unico ele-
mento che forniamo all’iniziativa.
Il Bioindustry Park destinerà a ogni

impresa un budget pari a 24mila
euro per coprire costi fissi:
20mila euro per l’acquisizione
di strumentazione scientifica e
4mila per la costituzione forma-
le delle singole società».

L’iniziativa, a totale capitale
privato, si colloca in un quadro

complessivo segnato da una precisa
strategia. Il senso dell’operazione
non è soltanto quello di porre in
relazione gli investitori privati, an-
dandoli a pescare fra i benestanti
spesso abituati a congelare il dena-

ro in investimenti immobiliari, con
i ricercatori-neoimprenditori. Oppu-
re, di creare un ponte fra questi
ultimi e i professionisti del capitale
di rischio. «L’intera operazione —

spiega Fabrizio Conicella, respon-
sabile del business development del
Bioparco — prende il via ancora a
uno step preliminare. Noi ci siamo
impegnati per trovare autentici ta-
lenti scientifici che potessero tra-
sformarsi anche in imprenditori».

Da qui il Progetto Discovery,
che ha portato alla selezione di 23
progetti in tutti gli atenei italiani.
«Abbiamo trovato una realtà viva-
ce — conferma Ricci —: per son-
dare l’applicabilità delle idee di
ricerca alle biotecnologie indu-
striali, abbiamo costituito un comi-
tato misto scientifico e manageria-
le che, alla fine, ha scremato i sei
progetti che saranno finanziati da
Eporgen Venture».

PA.B.

Sfida inattesa
per la nuova
governance
regionale

Capitali di rischio
Investitori non istituzionali per le scienze della vita

Y La società. L’Eporgen
Venture è stata fondata da
30 privati cittadini. Il
capitale sociale già versato
è di 1,16 milioni. In tutto, le
risorse finanziarie a
disposizione ammontano a
3 milioni

Y Gli investimenti.
L’Eporgen investirà in sei
start up biotech, che
saranno ospitate da giugno
nel Bioincubatore di
Colleretto Giacosa (Torino)

Un comitato misto
per selezionare i progetti

Scenario internazionale
per una partita essenziale
nello sviluppo locale

Laboratorio. Struttura realizzata in otto mesi

Il Bioincubatore ospiterà Eporgen


